Ordine del Giorno
Il Comitato Direttivo della CGIL Lombardia, riunito a Sesto San Giovanni il 9 maggio 2011, valuta positivamente l’esito delle manifestazioni e dello sciopero generale di venerdì 6 maggio u.s.
La Cgil Lombardia ringrazia tutte le Strutture, le delegate e i delegati per l’impegno posto alla preparazione della mobilitazione cosi come le lavoratrici, i lavoratori, le pensionate e i pensionati che hanno accolto e condiviso la decisione della CGIL di dar vita a una nuova iniziativa generale di lotta.
Le quattordici manifestazioni territoriali che si sono tenute in Lombardia hanno fatto registrare una partecipazione superiore alle attese.  Sono state tutte caratterizzate da grande compostezza, serenità, combattività e determinazione.  Ancora una volta le iniziative della CGIL si sono dimostrate democratiche, pacifiche e plurali come nella tradizione ultra centenaria della nostra Confederazione.
La giornata del 6 maggio ha proposto un nuovo e visibile protagonismo di donne e di giovani lavoratori e lavoratrici che hanno manifestato in tutte le piazze sotto le bandiere della CGIL che, insieme al tradizionale apporto delle pensionate e dei pensionati, hanno dato più forza e significato alle nostre manifestazioni.
Il Comitato Direttivo condanna il gesto isolato di dare fuoco ad una bandiera della Fim-Cisl ritenendolo inqualificabile ed odioso: esprimiamo solidarietà alla Cisl e al compagno Bresciani, segretario generale della Camera del Lavoro di Bergamo, che è stato minacciato per aver condannato dal palco il gesto. Simili atti non appartengono alla storia e alla cultura democratica della CGIL e del movimento sindacale italiano.
Consideriamo irricevibili le dichiarazioni del Presidente Formigoni a proposito dei disagi provocati dallo sciopero: non si può scaricare su manifestazioni democratiche la responsabilità di ritardi ed inefficienze certo non imputabili ai lavoratori del settore dei trasporti.

Il Comitato Direttivo respinge le dichiarazioni arroganti ed offensive del Segretario generale della CISL lombarda, prive di rispetto verso un’altra Organizzazione sindacale e, soprattutto, verso coloro che hanno liberamente scelto di scioperare e scendere in piazza con la CGIL.
Grave è poi la scelta di fare un incontro con il Presidente della Regione come sola Cisl, mentre si svolgevano le nostre manifestazioni, concludendolo con una dichiarazione congiunta su temi oggetto di confronti unitari tuttora in corso.
In Lombardia, pur in un contesto reso difficile dal perdurare della crisi e dei suoi effetti sull’occupazione e la coesione sociale, l’andamento dello sciopero ha mediamente superato in positivo quello dei precedenti scioperi generali indetti dalla sola CGIL, così come si é confermata un’astensione dal lavoro superiore al numero di iscritti, a riprova che le posizioni e le proposte avanzate come rivendicazioni per lo sciopero hanno trovato consenso ed adesione.
Compito dell'organizzazione sarà anche quella di analizzare alcuni punti di difficoltà che pure sono emersi dall'analisi dell'andamento dello sciopero, anche con il coinvolgimento dei delegati e delegate.
Complessivamente, la giornata del 6 maggio dà più forza alla CGIL, alle sue rivendicazioni, alle sue proposte, all’iniziativa sindacale che abbiamo messo in campo in questi mesi, e da qui occorre partire per garantire continuità alla nostra iniziativa ad ogni livello.
Il Comitato Direttivo impegna tutte le Strutture, a partire dalla Segreteria regionale, a dar vita nelle prossime settimane ad una pluralità di iniziative articolate, volte anzitutto ad estendere conoscenza e consenso circa le posizioni e le proposte della CGIL.
Per questo il Comitato Direttivo ritiene fondamentale che sia anzitutto sviluppata un’iniziativa capace di incalzare CISL e UIL su quattro ambiti prioritari:
· La prosecuzione dell’iniziativa sul lavoro, la sua difesa, il contrasto alla crisi e le proposte per rilanciare lo sviluppo, per tutelare i diritti ed agire un vero contrasto a tutte le forme di lavoro precario;
· le proposte e l’iniziativa volte ad ottenere una riforma fiscale fondata su equità e progressività, capace di ridistribuire una parte della ricchezza in direzione del lavoro dipendente e delle pensioni;
· gli ambiti contrattuali, a partire dalla conquista di un nuovo modello contrattuale, dalla salvaguardia del ruolo e della funzione del CCNL e dall’ampliamento della contrattazione di secondo livello, evitando così di dare spazio alla deriva di contratti regionalistici, sottoscritti anche a livello aziendale;
· con l’obiettivo di giungere alla legge, la pattuizione di regole certe ed esigibili in materia di calcolo della rappresentatività e di democrazia nei luoghi di lavoro, a partire dalla generalizzazione dell’elezione delle RSU e dal voto di lavoratrici e lavoratori su contratti e accordi.
Infine, il Comitato Direttivo stigmatizza le gravissime dichiarazioni della Presidente di Confindustria a proposito della sentenza per i morti alla Thyssen: ancora una volta la logica del profitto e della difesa degli indifendibili prevale su una chiara assunzione di responsabilità da parte della maggiore associazione datoriale italiana.







APPROVATO ALL’UNANIMITA’

Sesto San Giovanni, 9 maggio 2011 

